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Fra i molli, e profondi misteri, che la Passion 
dell' Uom Dio offre in i|uesti santi giorni alla pia, e 
devota mente de' fedeli , ben veggio , che uno in 
particolar guisa dee fermare la mia attenzione, per- 
chè alla vostra pure dee farsi segno, venerandi Sa- 
cerdoti. E si che fra lutti lo ravviso il più impor- 
tante, siccome quello, che a mio credere compendia, 
e racchiude il sublime di un avvenimento, che da 
secoli preparalo forma poi di tulli i secoli la mera- 
viglia, l'interesse, la gloria. Voleva la stupenda eco- 
nomia della Redenzione, che verificandosi nella pie- 
nezza de' tempi l'universale riscatto, tutta l'umana 
famiglia fosse, per dir così, se non presente, almeno 
rappresentala nel momento solenne, che versavasene 
il prezzo generoso, ed infinito nelle bilancie della di- 
vina Giustizia. Voi la vedete perciò tutta nelle sue 
diverse, e molteplici condizioni circondare l'Uom 
Dio sin dal suo primo vagito nella betlemitica culla 
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al suo ultimo lamento sul Golgota , e seco con- 
correre all' opera immensa , ineffabile , eterna col 
tributo de' suoi vizj, e delle sue virtù; perchè ap- 
punto si espiassero quelli, e si glorificassero queste, 
reintegrandosi nella creazione seconda col vero Pri- 
mogenito degli uomini quello, che il loro Proloplasta 
avea nella prima lagrimevolissimamenle deturpato, e 
guasto. Pastori e monarchi, presidi e soldati:, giu- 
dici e sapienti, peccatori e giusti, ricchi e poveri, 
sani ed infermi, pescatori e mercanti, polenti e in- 
felici, politici e indemoniati, fin la stessa volubile 
plebe colla sua proteiforme espressione dell'Osanna, 
e del Crucifigge han tutti la lor parte speciale in quella 
vita piena d'insegnamenti e di amore, in quella pas- 
sione ridondante di dolore c di maestà, d'infamia e 
di trionfo. Ma quale è la parie riservata a' Sacerdoti 
dell' antica alleanza ? Quale è degli Unti suoi il con- 
tegno, l'ufficio, la sorle in quei giorni di tanta spe- 
ranza, e di tanto sgomento, in quell'atto di tanta sa- 
lute, e di tanto martirio? Ah sì che vorrebbe di tutto 
me stesso impadronirsi il più mortificante ribrezzo, 
vedendo che appunto da essi ebbesi il divin Salva- 
tore conrradizioni ed insidie, onte e maledizione, 
guerra continua, palese, implacabile, ed alla purfìne 
per voce di plebe da essi slessi infiammata anche la 
morie, e morte di Croce! 

Ma rincuoriamoci , o Fratelli , pensando che non 
tutto è pura iniquilà , dove anzi tutto è mistero. Eral 
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quidem hoc, diceva pure il gran Pontefice Leone di 
quella stessa morte , e dì quella stessa Croce , Erat 
quìdem hoc apud impiorum oculos grande ludibrium , 
sed mamfestabatur fìdelibus grande mysterium (i). Ben 
vi ricorda che la stessa simulata condizion di Gia- 
cobbe al letto del moriente padre fu da Agostino il 
santo ammirata e benedetta, qual figura parlante del 
futuro Messia , e non mai solo qual verace ingan- 
no detestata. Che altro eran que' Sacerdoti , se non 
gli unici Sacrificatori del Dio d'Israello? E neh" ado- 
rala passion dell' Uom Dio qual più sublime , e 
vera idea ci si presenta, se non quella di Sacrifizio? 
Anzi esser doveane Egli stesso il gran Sacerdote e 
la gran Vittima: ma se colla sua volontà dava per 
esso la vita, e permetteva die altri gliela togliesse, 
d'altrui ministero avea pur bisogno, perchè si con- 
sumasse colla serie de' suoi patimenti , e delle sue 
umiliazioni il grande olocausto. E saria forse strano 
il dire, che appunto per l'immensa santità della Vit- 
tima fossero a così terribile officio sacri più eh' altri 
quegli unici, che a' sacrificj intendevano? E del san- 
gue d'un immolato agnello non doveva appunto esser 
cosperso più eh' altri chi presso all' altare solea com- 
piere, o ministrare il sacrifizio? 

Ma io non mi arresterò solo agli ultimi atti di 
quel Sacerdozio morente , ne al parziale mistero che 
in essi si cela. Piacemi contemplarlo nella sua su- 
blime integrità, e in quel solenne momento, in cui 



tutto mortificar dovessi, perchè tutto dovea rinnovellar- 
si. Momento solenne in cui a sacrifìzj, a vittime, a sa- 
cerdoti poneasi un termine, e tale sostituiva» un 
sacrifizio, (ale una vittima, tale un sacerdote, che 
di potenza, d'amore, di santità infinita n'avesse spet- 
tacolo sublime, e perenne il Ciclo, la terra , e lo In- 
ferno stesso: e lauto più sublime, quanto che tutto 
offriasi concentralo , ed espresso in quel!' Unico , che 
facendosi centro dell' antico, e del nuovo paltò, cessar 
faceva la Sinagoga , e sorgere la Chiesa , consumava 
la legge, e ravvivava la grazia, ed alla unzione di 
Aronne sostituiva quella ili Cristo. Oh ci commuova 
pure, o Uditori, Gerusalemme in pianto, in delirio, 
in sangue, ma ci ammaestri, e ci sorprenda ancora 
su quella feral pendice più che un patibolo ed una 
croce, un trono ed un altare ! Ravvisate meco perciò in 
quell'alto, c in quel momento solenne il Sacrifizio, che 
suggellò la nuova Alleanza, la Vittima, che valse l'uni- 
versale riscatto, il Sacerdote, che die vita al Sacerdozio 
novello. Eccovi così tripartita quell'unica luce divina, 
che sfolgorò sul Golgota , quando il Sole istesso non 
aveva più raggi per illuminare l'at tonila terra: eccovi 
il triplice diadema, di che s'incoronò l'Adamo novello, 
nel dì che ascese sul trono d'amore : eccovi la trina 
fonte di salute , di grazia, di gloria, che chiusa nel- 
l'Eden al primo disobedienle Padre, sul Calvario sgor- 
gò pienissima dal sangue dell' obedien te Tiglio. Oh 
sangue, oli passione , oh morte ! che sublime linguag- 



_ 7 — 

gio è il vostro a lutti i cuori , a tutte le età , in ogni 
angolo della terra ! Oh Sacrifizio, oh Vittima, oh Sa- 
cerdote! come trionfale costante sull' aitar della Croce, 
accennando sempre come da essa voi deste vita alla 
Chiesa, all' Umanità salute, a) Sacerdozio santità! Ah 
voi sì, o divin Verbo Incarnato, o Gesù Crocefisso, 
voi solo foste Sacrifizio, voi Vittima, voi Sacerdote, 
perciò vostra è la Chiesa , vostra l'Umanità , vostro il 
Sacerdozio ! In voi , per voi , e da voi sussiste que- 
sta triade novella , che non divisa , ma distinta , 
non increata, ma redenta, non eterna, ma eternata 
si genera , s'innamora , s'ispira in quel mistico pre- 
ziosissimo Sangue, che versato in figura sulle ver- 
gini zolle del giovin mondo , sgorgato da mille parti 
del vostro sacralissimo corpo nella pienezza de' lem- 
pi, e offerto in prodigio sugli Altari sino alla con- 
sumazione de' secoli , abbraccia lutti i tempi , adem- 
pie tutti i voti, santifica ogni credente! ... Ma senza 
più v'invito, o Uditori , a seguirmi cortesi in questo 
triplice meditare, adorando la Croce, ed invocando 
meco l'auspicio di Colei , che se della Triade del 
cielo è delizia ed amore, compaziente e correden- 
trice a piè della Croce slessa della triade del Calva- 
rio è pur conforto, benedizione, e gloria. 

Mirabile si fu per certo la creazione dell' uomo ; 
ma più mirabile la sua Redenzione al dire dei Pa- 
dri, e di Chiesa santa. Questa meraviglia però sfol- 
gora più grande, quando si spiegano all'attonita mente 
1* 
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i rapporti, che in entrambe o si rannodano, o si av- 
vicendano, o si redintegrano. Troppo sarebbe il ri- 
cordarne ora soli anche i precipui , ma poiché in un 
primo slancio di devota meraviglia una nuova tria- 
de mi balenò al pensiero , lasciate che per poco al- 
meno io la contempli ancora, e da essa m'ispiri 
anche più al triplice meditare. 

Ben vi ricorda, o Uditori, come nella creazione 
dell'uomo la triplice impronta di memoria, di volontà, 
d'intelletto rappresentasse l'adorabile Trinità rielle Per- 
sone , che concorsero a formarlo appunto secondo la 
loro divina imagine. Vi ricorda del pari , che come col 
primo fallo tutto in esso volse in peggio e s'infermò , 
e come tutto si redintegrù colla ineffabile Redenzio- 
ne; cosi non potea mancare, che quell'unico pro- 
fondissimo mistero , clic si aperse , e s'impresse nel 
primo uomo creato, che si confuse, si ottenebrò nel 
primo uomo caduto , rifulgesse di nuovo , e di più 
bella, più manifesta, più indefettibile luce brillasse net 
primo Uomo redento. Cosi è che la grand' opera 
trina ed una della creazione seconda gareggia in 
meraviglioso accordo con quella della prima. Però 
che in quella l'Onnipotenza del Padre, l'Amore del 
Figlio , la Virtù dello Spirito Santo concorsero a dar 
l'essere all' Ariamo dell' Eden ; mentre un solo era 
pure il Dio, che creava, una sola la creatura, che 
segnata della trina sua corrispondente imagine di me- 
moria, di volontà, d'intelletto, trionfava signora su 
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tutto il mondo crealo. In questa la potenza somma del 
Sacrifizio, l'amore immenso della Vittima, e la virtù 
suprema del Sacerdote concorsero a costituire l'Ada- 
mo del Golgota; mentre uno solo era il Cristo, che 
redimeva , una sola la Redenzione , che concen- 
trando nel Crocefisso Redentore la trina corrispon- 
dente imaginc della Chiesa, dell'Umanità, del Sacer- 
dozio , trionfava sovrana sul mondo redento. E in- 
tanto che col Sacrifizio suggellava Egli solo la Chie- 
sa, colla Vittima riscattava l'Umanità, col Sacerdote 
il Sacerdozio santificava , dell' Onnipotenza del Pa- 
dre, dell'Amore del Figlio, della Santità dello Spi- 
rito riproduceva la più parlante imagine. E più par- 
lante anconi, che de' più sublimi, più veri, più inde- 
lebili caratteri , di cui la Triade della rivelazione riful- 
ge tanto nell'unica natura, quanto nelle singole Perso- 
ne, fulgidissimo specchio è pure la triade della Reden- 
zione nel suo unico fatto, e nelle sue singole parti. 

E di vero unica è la divina essenza nell'unico 
Iddio ; ma generando la persona del Padre , non può 
non esserne generata quella del Figlio, e dall'uno 
e dall' altro non può non procederne spirante, e spi- 
ralo l'Amore d'enlrambi. Diverse fra loro queste divi- 
ne Persone per l'alto solo, che genera, che parla, che 
spira: ma uguali, coelerne, indivise, identiche nelle 
perfezioni, nella natura, nella essenza, perchè tutta e 
tulte si compenctrano, s'incentrano, s'unificano nel solo 
Iddio. Unico del pari è il Verbo Incarnato; ma fal- 
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tosi per redimere Sacrifizio, non potò non farsi Vit- 
tima , e a consumare entrambi non potò non farsi 
eziandio Sacerdote sacrificante, e sacrificalo. Diverse 
tra loro queste sublimi qualità pel fatto solenne che 
si compie, ma fra loro altresì indispensabili, indivise, 
e indivisibili, coesistenti, e cooperanti : perchè sicco- 
me appunto non può darsi Padre senza Figlio, e senza 
spirato Amore, non Figlio senza spiralo Amore, e 
senza Padre, non Amore spirato senza Padre, e sen- 
za Figlio , così non può darsi mai Sacrifizio senza 
Vittima, o senza Sacerdote, non Vidima senza Sacer- 
dote, o senza Sacrifizio, non Sacerdote senza Sacrifi- 
zio, o senza Vittima. Ma sul Golgota, ma sull' aliare 
della Croce, come nella misteriosissima Triade, tul- 
io, cioè Sacrifizio, Vittima, e Sacerdote, si compene- 
tra, s'incentra, si unifica nel solo Cristo Redentore. 
E sentile con che tenero affetto, e con che opportune 
parole compendia egli pure il gran Vescovo d'ippona 
queste sublimi qualità : Qitomodo nos amasti Pater bone, 
qui Filio tuo unico non pepercisti . . . ipse enim prò nobà 
libi victor et vidima, et ideo vietar, quia riclima; ipse prò 
nobis libi Sacerdos et Sacrificium, et ideo Sacerdos, quia 
Sacrifìciian. (2) Ecco siccome deriva, che somma, uni- 
ca, eterna l' archetipa Triade risplende; e tale eziandio 
quella, che in essa specchiandosi si riprodusse sul Gol- 
gota: quindi ancora come ad ognuna delle divine 
Persone si addicono egualmente gli stessi attributi 
di somma, unica, eterna, così a tulle c singole le 



trine parti della portentosa Redenzione corrispondo- 
no del pari le identiche prerogative; mentre som- 
mo, unico, eterno è il Sacrifizio , somma, unica, eter- 
na è la Vittima, sommo, unico, eterno è il Sacerdo- 
te. Ma più oltre ancora, che tutto è mirabile con- 
catenamento, magistero sublime, economia porten- 
tosissima. La Chiesa, che da quel Sacrifizio e nata, 
non può non essere somma, unica, eterna; la salute, 
che da quella Vittima è all' Umanità ridonata , non 
può non essere somma, unica, eterna; e il Sacerdo- 
zio, che da quel Sacerdote è costituito, non può 
non essere sommo, unico, eterno. 

Ma io non procederò più oltre in questa sublime 
corrispondenza di caratteri , chè non si facile troverei 
la fine, e troppo mi dilungherei dal precipuo tema, 
pel quale da essa non volli che delibare una norma , 
la quale al vastissimo tema segnasse insieme un li- 
mile, ed una direzione. Ben è vero però, che a li- 
mitato ragionamento non può esser consentito il trat- 
tare separatamente del Sacrifizio, della Vittima, e del 
Sacerdote, perocché ciascuna di queste parti, volen- 
dovisi mostrare somma, unica, eterna, per se sola var- 
rebbe ad assorbire tutto il tempo ragionevolmente 
concesso al mio dire. E d'altronde tanta è la corri- 
spondenza, il rapporto, l'identità stessa di quelle partì 
fra loro , che sarebbe quasi impossibile tratteggiarne 
l'una senza tor pure le tinte delle altre. Il perchè 
permetterete , o Signori , che più mi abbandoni alla 
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prima, e non escluda da essa a quando a quando il 
lumeggiar delle altre , riserbando per ultimo quo' traiti 
di queste, che in breve giro raccolti possono anch'es- 
sere suscettibili di separato trattenimento. È di tal 
guisa che all'indispensabile brevità mi convien sacrifi- 
care il vastissimo tema , per non perdermi in quel vero 
misterioso naufragio , che fè dire al Profeta : Veni in 
allitudinem maris , et tempestai demersit me. (3) 

E valga il vero chi può mai compendiare in bre- 
vi parole il sommo di quel Sacrifizio , che noi ricor- 
diamo consumato sul Golgota ? Non è desso che come 
raggio vivificatore rifulse alla mente del primo mor- 
tale , non appena col suo primo fallo die vita alla 
morte , e che formò persino allora appunto una nuo- 
va estasi di meraviglia nelle celesti Gerarchie , quan- 
do sfolgorante nella eterna idea viddero lo slancio di 
quella filiale obbedienza, che più lardi fè pur dire 
al Reale Profeta : lune dixi ecce venia ? (4) E Abele 
col suo primo sangue , Isacco col carico de' suoi 
omeri, Giacobbe coli' assunta non sua somiglianza, 
Giuseppe colla subita ira fraterna, e tutto quel mi- 
stico sangue del mansuetissimo Agnello , che pel po- 
polo eletto determinava ogni gioja , compieva ogni 
rito, ed ogni più solenne alto santificava, non eran 
tutti di questo Sacrifizio imaginc ed ombra, simbolo 
e figura , ed oserei pur dire misterioso principio ? 
Però che solo il Sacrifizio del Golgota polea essere a 
Dio accetto, ed iniziavasi così come la luce del gior- 
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no, che anche prima dell'apparir del Sole, ne' pre- 
cursori raggi risplende , che pur d'altri non sono 
che suoi. Esso ne' sospiri de' Patriarchi , esso ne' canti 
de' Profeti, ne' simboli de' Sacerdoti, negli slanci affet- 
tuosi, e beati de' veggenti, e de' giusti. Chi meglio 
ne tratteggiò il grande, e il sublime di Malachia, e 
d'Isaia ? Chi più sanguinolenta, e più viva ne spose 
tutta l'orribile tragedia, che il gran Padre de' mesti 
con treni e con tinte, che trenta e più secoli non 
impallidiron mai, e adesso ancora ci affannandi do- 
lore, e di compianto? Dove era dato alla casa di Giu- 
da di meglio pregustarne l'amore e il benefizio im- 
menso , che ne' fatidici Salmi di Lui , che fu tutto 
secondo il cuor del Signore? 

Vorrei pur dirvi come anche fuori del popolo 
eletto il sacrifizio di ogni altro popolo a questo ac- 
cennava , tuttoché a bugiarde divinità tributato: per- 
chè in tutti i tempi, e presso ogni gente sentiasi del 
sacrificare l'imperioso dovere: Nullus estpopulus adeo 
barbarus, adeoque divinarum rerum ignarus, quinonpo- 
sueril aras Divinilati, dice l'Angelico; e nel Sacrifizio 
si voleva versato il sangue , e nel sangue cercavasi il 
più puro il più innocente , perchè più facile placasse 
il defigurato sdegno di quello , che sempre tentò so- 
stituirsi al vero Dio, fin da quando simile a Lui si 
disse nel cielo, e dal cielo folgorando precipitò. 

Ma più eh' altro ravvisate come, quasi ad ultimo 
slancio di solenne tributo da parte dell' umanità de- 
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bilrice, questo sommo Sacrifizio appena spunta al 
guardo de' mortali non si adombra, o si accenna so- 
lo, ma s'inaugura quasi, e si saluta col più grande, 
e col più puro umano olocausto , che avesse sino al- 
lora imporporata la terra. Ben lo sa la trafitta Ra- 
chele, che sconsolata tra gli ululati, e il pianto cer- 
cava i figli, che più non erano! Cosi fu che di sa- 
crificato innocenlissimo sangue veder doveasi cospersa 
del pari la culla, e la Croce di Lui, che dal primo 
vagito all'ultimo respiro non fu che Sacrifizio f 

E tale per fermo si fu al dire dei Padri la slessa 
assunzione dell' umana natura pel Verbo divino : ipsa 
Incanutito juge Sacrifitium. (5) Per questo a Gesù Re- 
dentore non si addice solo il Sacrifizio come un fatto 
speciale di sua vita sulla terra , nè come attributo 
precipuo di sua missione, o come indizio pegno ri- 
cordo d'un atto non dissimile da quello, che soleasi 
consumar sugli altari: ben altro, Uditori, ben altro: 
però che in Gesù Cristo Sacrifizio è Egli stesso, 
Egli solo, Egli tutto quanto. Lo fu agli occhi degli 
uomini dal momento che Verbo del Padre esinanì 
se stesso , prendendo forma di servo , sino a quando 
cancellò col suo sangue il chirografo della morte af- 
fisso sulla Croce : lo fu , e lo sarà per sempre agli 
occhi della rivelala Fede, e delle create intelligenze 
celesti , terrestri , ed inferne nell' abisso impenetra- 
bile, e profondo della stessa eternità, che è tutta sua. 
Fu dunque Sacrifizio, non solo perchè compiè un sa- 
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orifizio ;i modo, che la sua esistenza come uomo, 
ed anche come Uomo-Dio fosse impiegata a com- 
pierlo ; ma perché appunto non polca esser tale que- 
sta stessa esistenza senza Lui essere Sacrifizio. Per- 
ciò non Sacrifizio, che assorbiva per dir così la sua 
esistenza , ma che anzi della esistenza slessa era 
l'unica e sola ragione ; poiché più che esistere sacri- 
ficando , Egli sacrificava esistendo. Tutto , o Uditori , 
vi 'si farà chiaro assai più ch'io non valgo ad espri- 
mervi, sol ripensando, qual continuo, immenso, veris- 
simo Sacrifizio fosse quello appunto di una divina 
natura impassibile, illimitata, potenlissima, eterna, as- 
sociata nel!' unica sua Persona a quella così circo- 
scritta di forma, di luogo, di tempo, e così soggetta 
a miserie, a infermità, a patimenti, a morte. 

Avrò io quindi parole bastanti pei' parlarvi anche 
di volo dell'immensità di questo Sacrifizio, sol ri- 
flettendo all' immensità del patire, che lo consumò 1 
patire che tutte doveva concentrare le umane mise- 
rie, le umane sventure, le umane angoscie, che 
dovea esser segno a tutta l'umana malizia, l'umana 
reità, l'umana perfìdia; perchè toccar dovendo il som- 
mo dell'espiazione, offrir pure dovesse compendiato 
net grand' atto e il sommo della colpa, e il sommo 
della pena? Meco seguile questo Divin Redentore nel 
più marcalo principio del suo patire, e del suo sacri- 
fizio. Vedetelo in quella notte, e in quell'orto me- 
morando , dove tullochè accerchialo dal più rigoglioso 
1** 



simbolo di pace , e con pochi Discepoli , che sopiti 
nel sonno accennerebbero alla più placida quiete, 
solo solo Egli concentra, e sostiene la più tempestosa 
guerra nell'atto, che allo sdegno di Dio formulava 
colla voce, c colle forze dell'assunta natura la gene- 
rosa offerta del suo sacrifizio. Ohimè (pianto orrore 
in quella mente, che lutto misura il preparato mar- 
tirio immenso ! quanta pena nel cuore, che costretto 
e pur presentire d'ogni spada, d'ogni flagello, d'ogni 
spina, d'ogni lingua, che il disconosce, che il nega, 
che il tradisce, che il bestemmia, che l'insulta, che il 
condanna, che il maledice l'acutissimo indescrivibile 
strazio ! Voi vedete come già, per sola forza d'inter- 
no sacrifizio, questa preziosa Vittima gronda sangue 
fuor d'ogni vena, e prega, e geme, e rifugge da quel 
mistico amatissimo calice; e non appena consente 
alla purfinc di berlo , che sospira, e Lingue, e cade, 
e non più capace d'umano conforto , solo fra le brac- 
cia d'un Angelo, che commosso il Cielo gì* invia , 
si strugge d'affanno , e si abbandona ! Ohimè se tanta 
è l'offerta, che mai sarà la consumazione di tanto 
sacrifizio ! Ah ne inorridisca pure il pensiero, o Udi- 
tori , ma è pur forza , che si vada con Esso da Get- 
semani al Calvario; è là dove più che mai sommo 
sfolgora questo Sacrifizio al cospetto di tutta la na- 
tura, là dove si decidono le sorti del genere umano, 
dove sì cumulano gli eccessi del martirio , e quelli 
del trionfo , dove s'incentrano tulli i sospiri della de- 
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soiazione e del gaudio , tutti i ineriti e tutti i reati , 
tutti i voti e lutti i tempi, e lutti i jiunti ancora 
del mio ragionare. 

Ben altro che simboli di pace, che fidi seguaci 
nel sonno! Il bacio traditore è già dato, e con questo 
profanato segno di pace e d'amore, lutto si leva a 
tumulto ad ira , e la tragica scena comincia ! La sua 
mansuetudine , la sua dottrina , i suoi portenti non 
denno aver più ne prestigio, ne forza; tulio sarà 
dimenticato: e qual ribelle a Dio, a Cesare, e agii 
uomini sarà vilipeso, accusalo, maledetto ! Cittadino 
ingenuo sotto il nuovo scettro d'Augusto, pur qual 
vile mancipio subirà le verghe, e i flagelli ; il sedizioso, 
ed omicida, quasi che di lui men reo, avrà da esser 
salvo in sua vece : la sua innocenza sarà solenne- 
mente proclamata , eppur sarà gridato reo di morte; 
il suo sangue sarà annunziato minaccioso , e fatale 
per chi lo versa , ma pure con più ferocia ancora 
sarà imprecato. E non giustìzia nè tribunali, non 
difesa nè Presidi , non pietà nè Sacerdoti , non mi- 
sura nell'onte, e negli obbrobri, di soldatesca rab- 
bia, di forsennata plebe! E quello scettro... ma di 
canna, quella porpora... ma in pezzi, quel diadema... 
ma di spine, quegli omaggi... ma di spuli di percosse 
di risa... ohimè ohimè che colmo di ludibrio, e di 
pena ! che cumulo di altissimi misteri pel vero Re 
dell'universo , e pei Re superbi della terra ! Ma la 
ingrata città non ha più strazi, nè più angolo per esso : 
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Irrompe la lurba delirante, c lo incalza, lo spinge 
al monte de' scellerati. Carico del proprio patibolo, 
con unico esempio di pena siffatta, vi cade più volto 
sotto l'immane peso, c non appena già lutto affanno 
di sudore, e di sangue grondante ne tocca la cima , 
che spogliato e di sue vesti , sul duro legno diste- 
so , con acuti chiodi forato, confitto, e così eretto 
all'impaziente, e briaca turba offerto, spettacolo di 
nudità, di dolore, di abbandono! Né sazia è la sete 
de' manigoldi , ne colma è la misura del gran mar- 
tirio, chè la sacra sua veste piena di sangue, e 
di mistero, non è lasciata intatta che per farsene sa- 
crilego gioco. Lo beffeggia chi pur gli ricorda di 
aver altri salvalo, e di non poter salvare se stesso; 
amareggiate di fiele, e di acelo son le sitibonde sue 
labbra, lo bestemmia chi gli muore d'accanto, e al 
suo ultimo lamento trova sordo persino il cielo , il 
cielo che b suo, l'Onui possente stesso, che pure gli 
è Padre! Così l'ultimo accento, che fu pure gran 
voce, disse al ciclo e alla lerra , fra cui appunto 
Egli eretto pendeva , che il gran Sacrifizio era con- 
sumalo. E il Sole oscuralo, e squarciato il velo del 
Tempio , e scossa con tremito la terra , e scoper- 
chiate le tombe pur non bastarono alla giudaica per- 
fidia , chè cadavere ancora, trafitto da crude! lan- 
cia e il sacro petto, e fin l'ultima stilla di quel pre- 
zioso Sangue e sgorgata ; sì che a compimento di 
profezia, e di mistero, duplice zampillò in una sola 
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fonie ili acqua, e di sangue della sua cara sposa il 
simbolo, e la vita. 

Così compievasi questo dolorosissimo, immenso Sa- 
crifizio, che ancor ne' secoli futuri, ed alle più tardo 
età dovea stringere d'affanno i cuori devoli, e spre- 
mer lagrime di compassiva tenerezza a miriadi di 
anime sanie, cui più particolarmente saria concesso 
ili penetrarne il profondo mistero, e sentirne ! ulta l'ai- 
cana potenza. Così compievasi questo Sacrifizio, che 
sommo per l' atrocità del dolore, sommo per lo stremo 
dell'umiliazione, sommo per l'immensità del marti- 
rio, d'ogni dolore, d'ogni umiliazione, e d'ogni mar- 
tirio concentrò la forza, inanimò l'esempio, e il ine- 
rito santificò. Sommo per modo che ne gli Angeli in 
cielo, nò gli uomini sulla terra il lacrimaron mai tanto, 
nè tanto polrian pur lacrimarlo da adeguarne l'af- 
fanno, o da compensarne la pena. li si che il flebil 
rito, e il lugubre apparalo, e i mestissimi treni di 
Chiesa santa, per volger d'anni e di secoli mai non 
restando, fan fede nell'universo intero d'immenso, di 
sommo compartecipalo dolore, però che sommo, ed im- 
menso fu l'olocausto di Quello, che l'Uom dei dolori 
fu dello, e in un mar di dolori la vita esalò. 

Così compievasi ancora questo Sacrifizio che fu 
eziandio unico, perchè ne' secoli di anzi era solo que- 
sto figuralo, che nel tempo prefinito fu solo questo 
consumato, e ne'secoli di poi fu solo questo, c solo 
questo sarà sempre rinnovato sugli unici, e veri al- 
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lari del Dio vivente, a continua, ed inesauribile di- 
spensazione di quel tesoro, che nell'altare del Gol- 
gota fu, come disse l'Angelico, portentosamente adu- 
nalo. Passio coacervava thesaurum, Missa illum dis/n- 
buit. Unico, perche altro non chiese la soddisfatta 
Giustizia dell' onnipossente Padre. Unico, perchè solo 
in esso agli occhi degli uomini concentrò, profuse, e 
consumò lutto il suo Amore per essi l'eterno Figlio. 
Unico, perchè solo da esso fa derivare ogni dono, ogni 
grazia, ogni bene, ogni forza, ogni merito, ogni benedi- 
zione, ogni gloria la Virtù del divino Spirito. Unico final- 
mente, perchè fondamento d'una Fede, che è una, per- 
chè carattere, vita, e tesoro di una Chiesa, che è una, 
perchè opera infine di un Dio, che unico nell'essenza, 
unica nel Cristo Redentore costituì la Redenzione, ed 
in quest' unico olocausto, ne' meriti di quest'unico 
Sangue unica costituì la soddisfazione, la propiziazione, 
l'impetrazione, la santificazione, l'eucaristica azione, 
e la stessa eternale glorificazione, Intanto come potrei 
dirvi che questo Sacrifizio appunto fu sommo, perchè 
unico, ed unico appunto, perchè sommo, memore dei 
sublimi caratteri improntati dalla misteriosissima Tria- 
de, iii cui ogni attributo, ed ogni perfezione si comu- 
nica, e si accomuna, si compie, e si alterna, ben veggio 
ancora che appunto fu sommo, ed unico, perchè eterno. 

Se quel Sacrifizio non soggiacque puramente alla 
legge di cosa, o di avvenimento temporale, e non 
circoscritto, nè limitato ad un tempo, fu si nel tempo, 
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ma fu di lutti i tempi, convien riconoscere che desso 
è superiore al tempo, e sussister dee benanco fuori 
del tempo. Eterno è adunque, perchè non solo ab- 
braccia, ma vince, e supera tutti i tempi, perchè pre- 
paralo dalla eternità, poscia figurato, consumato, rin- 
novalo ne' periodi del tempo, già nella slessa beala 
eternità, dove misura di tempo più non è, glorificato 
trionfa. Là quell'elenio Sacrifizio, fra l'Osanna delle 
Angeliche schiere offerto perennemente al divin Padre, 
è fallo propiziazione unica, ed eterna della Chiesa, che 
milita ancora , beata , ed ineffabile comprensione di 
quella, che lassuso in eterno trionfa. Udite come a 
proposito mi suggerisce le sue parole Cipriano; Quo- 
ndam sacrifichili, quodin Cruce obluìit, sic in benepla- 
cito Dei constai acceptabiìe, et perpetua virlute consi- 
sti/, ut non minus hodic in conspeciu Patri* oblalio Ma 
sii efficax, quam ea die qua de saucio latere sanguis et 
aqua exivit. (6) 

Ed oh beala, esclamerò io pure, beata quell'onda, 
che da sì misteriosa ferita sgorgò, beala quella ferita, 
che ad onda si misteriosa l'adito aperse ! All'Adamo 
del Golgota non doveva nulla mancare di quel, che 
facea si compiuto, e felice l'Adamo dell'Eden. Ricor- 
divi come la creazione seconda dovea in tutto rap- 
presentare, e rediiitcgrare la prima. Dal fianco di Lui, 
che muore in tanto sacrifizio , sorge la bella sposa 
senza macchia, e senza ruga, come dal fianco di lui, 
che in vergin sonno dormiva, stette la bella compa- 



gna senz'ombra ancora ili colpa: madre l'una di Lutti 
i viventi, madre l'altra di tulli i redenti. E come 
Adamo nel primo slancio di meraviglia, e di amore, 
riconoscendola ossa delle sue ossa, e carne della sua 
carne, con esso il suo nome tutto se stesso in essa 
comunicò, e trasfuse; cosi questo Adamo novello nell'ul- 
timo tratto del suo sacrifizio , dando a lei vita dalla 
sua morte, e vita che sola si nutre della sua carne, 
c del sangue suo, con esso il suo nome a lei del 
pari e i suoi pregi, e la sua virtù, e i suoi caratteri 
trasfuse, e comunicò. Eccola così la figlia di tanto 
sacrifizio, la Sposa del Crocefisso sacrificato, e sacrifi- 
catore, eccola anch'essa brillare sul monile redento uni- 
camenle somma, sominameule unica, e siila llamen te 
eterna. Qual meraviglia quindi che in un lampo cre- 
sciuta e diffusa, contradetta eppure adorata, perse- 
guitata e pur benedetla, serva e signora, ricca delle 
palme de' Martiri, bella de' gigli, e delle rose delle Ver- 
gini, e dei Confessori, atterrando delubri, spezzando 
idoli, sperdendo idolatri, folto il potere a' polenti, la 
voce agli oracoli, la forza ai demoni, in tulli Ì secoli, 
e in lutti i Mondi si facesse dottrina e consolazione, 
sgomento e corona, empiendo il mondo di portenti, 
l'Inferno di calene, il Paradiso di Sanli? Ah essa è ve- 
ramente somma, ed è appunto tale, perchè trae, e deriva 
la sua luce , la sua forza , la sua vita , la sua glo- 
ria da quel sommo Sacrifizio, da quel Sangue, da 
quella Croce, che salva, nutre, e segna l'anima e il 



— 23 — 

cuore, la vita e la mente, la fronte e il petto d'ogni 
credente. 

Ed unica è pure per quel Sacrifizio, che vero e 
reale, identico e costante rinnova su i suoi altari, a 
tale die se desso è l'unico, che santifica i suoi riti, 
e che offre all'Eterno, unico è pure che la sublima, 
la determina, la caratterizza, la suggella, la distingue 
non dirò solo da quanti non le appartennero mai, ma 
da quelli ancora , che non so se più infelici o cru- 
deli, separaronsi dal materno suo seno, e l'ebbero, 
e l'hanno ancora in ira, od in disprezzo. Ah nò, il 
vero, il sommo, l'unico Sacrifizio non è che nell'unica, 
e vera Chiesa di Cristo, non è che sui veri rinnovati 
altari del Golgota, dove incruento si oltre all'occhio 
mortale, (7) ma di quello stesso preziosissimo sangue 
grondante all'occhio della Fede, il Sacrifizio unico 
dell'unica Redenzione. Invano tanti degli acciecati figli 
di questa Madre amorosa si usurpano una croce, si 
accozzano un altare, si foggiano un rito, si van ripe- 
tendo le mistiche parole: son deboli sforzi, son vane 
illusioni, sono inutili accenti; perchè sacrifizio non 
cercano, non conoscono , non hanno; e dove non è 
Sacrifizio, non è Religione, non è, Chiesa, non è ne 
Redentore, nè redento, ne Redenzione. Più d'una croce 
era pure sul Calvario; ma una soltanto fu vero Al- 
tare, perchè solo in quella coli' unica, e vera Vittima, 
coli' unico, e vero Sacerdote il gran Sacrifizio si con- 
sumò : le altre non furono che Ietti di morte o a p™- 
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liti, o a scellerati. Scelgano fra questi i loro consorti 
quanti seguono una croce, che non ha sacrifizio. Il più 
industre pennello può ben ritrarre a parte a parte 
in limitata superfìcie i più vivi colori, che dalla luce 
l'Iride separa, e toglie per dir così ad impresto, e 
un Iride rappresenterà ; ma riunisca pure quelle stes- 
sissime tinte, da esse un raggio di luce non tornerà 
a brillare giammai ; ed anzi si avrà con essa un informe 
impasto, che fedelissimamente la tenebra stessa, e il 
manco d'ogni luce figurerà. Tale mi parve sempre la 
condizione de'nostri separati fratelli, che in tante parti 
di lontanissimo mondo vidi io pure carichi di lempj, 
di altari, di croci. Pallide tinte d'un Iride, che del 
fugace diviso raggio del Sole, fugace essa stessa, si ab- 
bella, ma tutte incapaci di concorrere insieme a far 
brillar quella luce, che sola dall'unico sacrifizio rifulge, 
e sola, se ben vi ricorda, sfolgorò sul Golgota, quando 
anche il Sole della sua fu manco. 

E manchi pure quest' astro sovrano, non per ec- 
clissi portentosa, ma per già consumalo giro di secoli. 
Questa somma quest'unica Sposa non mancherà, poi- 
ché eterna essa pure, come l'eterno Sacrifizio, che la 
generò, fatta anch'essa supcriore d'ogni tempo nel 
seno dell'Eterno, eterna trionferà. E di vero quel Sa- 
crifizio fu ed è per la Chiesa, come la Chiesa al- 
tresì fu ed è per quel Sacrifizio; cosichè quel Sacri- 
fizio senza questa Chiesa, e questa Chiesa senza quel 
Sacrifizio sussistere non saprebbero: dunque se quel 
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Sacrifizio in eterno ancora sarà, noi sari eziandio 
che per la Chiesa, cosi che questa pure in eterno 
con esso, e per esso sarà. Mi limito a questo solo com- 
pendiato argomento per amore, anzi per bisogno di 
brevità, non solo perchè alla vostra sapienza, o Udi- 
tori, superflue sarebbero ulteriori parole, ma anche 
perchè troppo m'incalza, e mi tarda il passare almen 
di volo alle altre parli, che da principio promesse 
formano il debito del mio ragionare. 

Vi sarà stato impossibile seguirmi col pensiero, 
o Uditori, quand'io di quel sommo Sacrifizio vi par- 
lava, senza che del pari la Vittima fosse stata agli 
occhi vostri presente. Questo stesso già molto mi 
sdebita; ma non siffattamente, che pure alcuna cosa 
non mi convenga dire, e particolarmente quel che a 
bello studio allora appunto io non accennai. Se per 
tanti titoli fu sommo quel Sacrifizio, come e quanto 
noi fu pel merito della sua Vittima, il quale non si 
misura appunto, che colla slessa immensurabile Di- 
vinità? Dal seno dell'Eterno deriva, ed all'Eterno 
si offerse non appena che l'immensa colpa reclamò 
in faccia al cielo, e alla terra una riparazione im- 
mensa. Ma questa nè umana forza, nè uman pensiero 
avrian saputo mai sostenere, nè manco imaginare , 
perocché la umana natura, appunto siccome soggetta 
al patire, non potea mai aver merito immenso, e la 
stessa natura divina, appunto perchè ricca d'immenso 
valore, era del tutto inaccessibile a qualsiasi pali- 
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mento; però l'iposlatica unione, che la divina all'umana 
natura congiunse nel Cristo Redentore, ben palesò 
nell'unica Vidima, e nell'unico Sacrifizio portento- 
sissimamente cumulato l'immenso patire, e l'immenso 
meritare. Cosicché quella, che patir non potea, valse 
a dar de'suoi meriti il prezzo infinito, quella, che 
di meritar tanto era incapace, soggiacque appunto a 
dar materia all'infinito patire. Si fu solo per questo 
mirabilissimo innesto, che alla creazione secondasi 
dìè compimento: sol quando questa preziosa, ed unica 
Vittima esalò l'ultimo suo spiro sul Golgota, là s'in- 
contrarono , e nel mistico amplesso eternamente pur 
si congiunsero giustizia, e pace. 

Ed oh VitLima santa, Vittima immensa, come tutto 
Tu sommo in le ! Sommo il tuo merito, e il tuo patire, 
sommo il tuo amore, e il tuo benefizio, sommo il 
tesoro della salute, che alla perduta Umanità ridona- 
sti, sommo il potere, che al cielo, alla terra, all'inferno 
stesso mostrasti! Tu sola, ed unica d'ogni altra vittima 
facesti cessare il mistero, e il bisogno; e destinata a 
riconciliare il cielo, e la terra, non ti offristi neppure 
negli angusti spazj del Tempio, che non era più santo, 
né della grande Città, che già s'era meritalo il totale 
sterminio, ma tutta dominar volesti la natura da quel 
tuo nuovo, e sublime Altare, perchè tutto riscattavi il 
mondo. È il gran Pontefice Leone, che ne suggerisce 
cosi le sublimi parole : Immolatus est Christus, qui se 
novum, et perni» reconctlialionis sacrificium offerens Po- 



DigitizGd by Google 



Ili, «ioti in Tempio, cujusjam crai finita reverenda, nec 
intra sepia Civitalis ob meritam sui sceleris diruendae, 
sed foris, et extra castra critcìfixus est, ut veterum vi- 
ctimarum cessante mt/slerio, nova kostia novo impone- 
retar Altari, et Crux Chrisli non Templi esset Ara, sed 
mundi. (8) 

E sì veramente che da quell'Altare del mondo come 
vi fu dato misurare il sommo tli quell'unico, ed eterno 
Sacrifizio, misurar polele il sommo di quest'unica, ed 
eterna Vittima, clie tutta è veramente divina per re- 
dimere, tutta è veramente umana perchè tutta fosse 
romanità redenta; che non ammette né limite, nè 
misura, nè manco espressione per accennarne il valo- 
re, l'effetto, la durata, perchè è divina nella sua natu- 
ra, e lutto ha seco immenso, infinito, eterno; non 
ammette nè restrizione, nè dubbio , per applicarne il 
benefìzio, perchè è umana del pari, e tutta è per 
l'uomo, che lo rinnuova, lo redinlegra, lo esalta. Di- 
vina, ed umana, ma unica nel unico Redentore ; per- 
ciò, come di esso, e del suo Sacrifizio, unica di tutti 
i tempi, unica di tutti i sacrifizi, unica di tutti i 
luoghi, unica per tutti i popoli, unica per espiare, per 
soddisfare, per impetrare, per santificare, per adorare, 
per glorificare. Omnes differenlias hostiarum, sempre col 
gran Pontefice Leone ripeter posso, omnes differenlias 
hostiarum unacorpoiis, etsanguìnis luiimplet oblatio.{$) 
Quindi è che sola essa è della somma, unica, ed eterna 
salute nostra, sommo principio , unico mezzo, e fine- 



eterno: anzi come è sommo, unico, ed eterno princi- 
pio, cosi ne è sommo, unico, ed eterno mezzo, sommo 
del pari, unico, ed eterno fine. È così che non può ne 
più estesamente misurarsi , nè più compendiatamenle 
esprimersi il vero riscatto, che valse questa Vittima 
santa! Ma Egli che fu Vittima del suo Sacrifizio, e 
Sacrifizio della sua Vittima, fu anche Vittima del suo 
Sacerdozio, come fu Sacerdote della sua Vittima; è il 
mio Vescovo Paolino il Santo, che con bella espres- 
sione il chiama appunto, Vidima Sacerdolii sui, et 
Sacerdos Viclimae suae. (10) 

E di vero dove appunto cercaste voi meco, o Udi- 
tori, l'origine del Sacrifizio, e della Vittima per co- 
noscerne il sommo , cercate or quella eziandio del 
Sacerdote, e ne troverete il sommo, l'unico, l'eterno. 
Vedetela con l'estasi del Rè Profeta, vedetela nel più 
alto de' cieli, nelle più sublimi emanazioni del potere 
di Dio, dell'amore di Dio, della virtù di Dio. Teco 
è il principato, Dio stesso gli disse, teco è il prin- 
cipato nel giorno della tua possanza, tra gli splendori 
della santità io dal mio seno ti generai avanti la stella 
del mattino; e Dio stesso giurogli, nè sariasi mutato, 
che il costituiva Sacerdote in eterno. Tecum princi- 
pium in die virlulis luae in splendoribus Sanctorum: ex 
utero ante luciferum genui te. Juravit Dommus, et non 
poem'leitit eum: tu es Sacerdos in aeternum secundum 
ordinem Melchisedech. (11) E quando la pienezza 
de' tempi lo rese a mortali visibile, e gli diè di coni- 
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pierc il sacrifizio, e d'immolare la vittima Egli stesso, 
chi può ridire come sommo si appalesasse con quel 
retaggio sublime di santità, e di potenza, che gli aveva 
dato l'Eterno Padre nell'adempimento solenne di un 
Sacerdotal ministero lutto nuovo , tutto portentoso , 
tutto divino, e tutto suo? 

Io non deggio rimover gli ocelli dal Golgota , e 
appena è che posso ricordacelo, o Uditori, quando 
confessandosi appunto vero Cristo figlio di Dio all'unico, 
ed ultimo de'Principi Sacerdoti della moriente Legge, 
l'obbligò a spogliarsi con ira delle sue sacerdotali ve- 
stimenta, a palese indizio che nel rubeslo Caifasso 
cessava appunto del vecchio Sacerdozio la dignità, e 
il ministero, e che l'una e l'altro s'iniziava, si com- 
pieva, si perpetuava nel Santo de'Santi, che aspettava 
appunto a lui d'innanzi, e dalla stessa sua bocca l'ul- 
tima Sacerdotale, e profetica parola, la quale designan- 
dolo vittima pel popolo, ed al popolo abbandonandolo-, 
il lasciava pure e del popolo, e della vittima unico, e 
vero, e sommo Sacerdote. Non deggio rimover gli occhi 
dal Golgota ; ma come non vederlo un. istante^ e poco 
prima che là s'incaniinasse, sedere nell'ultima Cena, 
compendiar tutta in brevi parole l'imminente tra- 
gedia , e nel più ardente trasporlo del suo amore 
transustanziare Egli per primo quel pane, e quel vino, 
istituire, ordinare, qualificare, benedire, e perpetuare il 
Sacrifizio, la Vittima, e H Sacerdozio, lui stesso, e lui 
solo offrendosi sacrifizio, sacrificandosi vittima, e fa- 
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ondosi Sacerdote sacrificalo, e sacrificatore'/ Non deg- 
gio rimover gli ocelli dal Golgota, e là vedrò per fermo 
questo sommo, e vero, ed unico Sacerdole farsi con 
aperte le braccia mediatore tra il cielo, e la terra, ragio- 
nare coll'eterno Padre , e ragionar di perdono, ragionar 
co' pentiti, e dischiuder loro il cielo, ragionar cogli 
slessi crocefissori, e dirsi sitibondo ancora di lor con- 
versione, e raccomandare al suo Dio quello spirito, 
che già era tutto di Dio, e dire in faccia all' uni- 
verso : che tutto era consumato : consumato cioè il 
Sacrifizio, consumala la Vittima, e il Sacerdote stesso 
fattosene il solenne, ed unico consumatore. Nè fìa solo 
che il cielo, e la terra il vegga, il senta, il riconosca, 
l'adori ; l'abisso islesso immantinente si fa al suo gran 
potere soggetto, e n'apre le porle, e colle ridonate in- 
giuste sue prede aumenta l'immortale trionfo di Lui, 
che riaperto avendo alla terra il cielo, penetra il cielo, 
c del cielo slesso è fallo più eccelso. 

Cosi lo vidde l' Apostolo Paolo, ed oh con che 
sublimi parole, con che slanci di altissima mente, con 
che potenza di eterna verità il dipinse agli ostinati 
Ebrei, che pur non valevano ancora a passar dalla 
figura al figuralo, dall'ombra alla realtà, dalla pro- 
messa all'adempimento, dal Sinai, che romoreggia, al 
Golgota, che con tutta la commossa natura trionfa! È 
desso, è desso, egli dice, il Pontefice de' futuri beni, 
che a mezzo di più perfetto tabernacolo , non opera 
delle mani degli uomini, ne più mediante il sangue 



Digitized by Google 



— 31 — 

di uccisi animali, ma per mezzo del sangue suo pro- 
prio entrò sola una volta nel Sancta, ed all'eterna Re- 
denzione die compimento. Introivit semel m Sonda ae- 
terna Rcdemptionc inventa. (12) Unico ed eterno Sacer- 
dote nel cielo, unico ed eterno Sacerdote sulla terra; per 
osannare colassuso eternamente a Iddio placato, per be- 
neficare quaggiù incessantemente l'uom perdonato : 
rinnovando Egli solo, e sempre sugli altari la ricon- 
ciliazione, il perdono, la santificazione, e la consuma- 
zione di zelo, di pietà, e d'amore, elio tutto il suo 
sacerdote! Ministero compendiarono già sull'insangui- 
nato Altare della Croce. Ed oh sublime, eit inesauribile 
corrispondenza di virtù, di carattere, di benefizio ! Egli, 
Egli, che fu Sacerdote unico, ed eterno del suo Sacri- 
fizio, il fu pure della sua Chiesa; egli, che il fu della 
sua Vittima, il fu pure della redenta Umanità, ed egli 
ancora lo fu, e lo sarà iu eterno di quel Sacerdozio, 
che non solo è suo, ma die con Lui, e per lui sarà 
sempre nella rinnovellata Chiesa, e nella Umanità re- 
denta Sacerdozio sommo, unico, eterno. 

E può mai F Umanità tutta quanta vantar più 
di' questo un Sacerdozio eccelso, e sublime, che non 
ha solo per oggetto di suo ministero la Divinità, ma 
l'ha per origine, per mezzo, e per iscopo fin dello 
stesso suo esercizio? È nella sua parola, che continua 
a schiudere il cielo, a sciorre e legare con immenso 
potere, è nella sua parola, che il Corpo vero e reale, 
c il Sangue sacralissimo di questo sommo Sacerdote, 
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di questa Vittima, di questo Sacrifizio torna le mille 
volte , e in ogni angolo della terra su i suoi altari , 
e con esso non pure se stesso , ma il mistico Corpo 
dell'unico Redentore, che è l'Umanità, che è la Chie- 
sa , nutre e pasce , monda e consola , vivifica e san- 
tifica, benedice e consegna nell' ultim' ora alla gloria 
celeste, all'eternità beata ! Nè potea mai dare Egli stes- 
so a' fortunati figli di tanto Sacerdozio più sublime 
carattere, più indelebile nome, qualifica più vera, quan- 
do chiamolli appunto altrettanti Iddii. — Ego dica Dii 
estis, et fiìii Exeelsi omnes. (13) Onnipotente parola , 
che tutta redìnlegrò la perduta dignità dell' umana 
natura, che completò il benefizio della creazione se- 
conda, e ricacciò nella gola all' internai serpente quel- 
l' altra ben poco dissimile, con che colui nelle prime 
ore dell'Eden tentò sedurre, e travolgere in eterna 
mina l'umanità tutta quanta. Eritis sicut Dii. (14) 
Gustato il frutto di quel!' albero vietato tu promettevi, 
o perfido Satana, compartecipazione divina, ma per 
perdere; ed invece il frutto di vita, che pende dall'al- 
bero della Croce, vedi siccome profonde vera compar- 
tecipazione divina, e per salvare. Tu mentisti iniquo, 
ma mentisti a te stesso; e il sommo Sacerdozio di 
Cristo, segnato più ch'altri della divina impronta, to- 
gliendo con una mano quasi a trofeo di vittoria la tua 
stessa parola, slampa coll'altra nella tua lurida fronte 
quel sommo vero: mentita est iniquitas sibi. (15) 
Sacerdozio unico non solo, perchè è veramente 
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sommo, e unicamente vero, mentre altro nè Lui ade- 
gua, né Lui somiglia, e nessun altro al Dio vero, ed 
uno tributa, o tributar vale sommo, e vero, e gradito 
omaggio, ma perchè è ministro di un Sacerdote, che 
è unico, di una Vittima, che è unica, di un Sacrifizio, 
che è unico, perchè solo in esso è l'autorità, il mezzo, 
l'esercizio dell'unica riconciliazione, dell'unica impe- 
trazione, dell'unica soddisfazione, del conseguimento 
infine dell'unica salute. 

E fin che sarà sulla terra una Chiesa da santifica- 
re , un' anima da redimere , che è quanto dire un 
sacrifizio da offrire, una vittima da sacrificare, durerà 
quest' unico non perituro Sacerdozio : e sol quando 
la Chiesa non più militante salirà dalla terra al cielo 
col suo Sacrifizio, quando l'Umanità non più m via, 
ma in termino regnerà beata colla sua Vittima, questo 
Sacerdozio gloriosamente consumato trionferà eterno 
col suo eterno Sacerdote, colla sua eterna Vittima, 
col suo eterno Sacrifizio. 

Cosi quella triade mirabile , che neh' Adamo no- 
vello si redintegrò sul Golgota , che neh' unico Croce- 
fìsso Uom Dio riprodusse fedele la potenza , l'amore , 
la virtù dell' archetipa Triade nel Sacrifizio , nella Vit- 
tima, nel Sacerdote, che con tanta potenza fè redenta 
la Chiesa, con tanto amore redenta l'Umanità, con 
tanta santità redento il Sacerdozio , trionferà nel Cielo 
colla glorificala Redenzione, e col Redentore glorifi- 
cato, e glorificatore. 
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Eccovi, come meglio poteva, compendiato, o Udi- 
tori , il vero linguaggio, che ha per tutti i credenti la 
Croce, la Passione, la Morte dell'Uomo Dio, special- 
mente in questi che sono ad esse giorni solenni, e sa- 
cri: ma per Voi, venerandi Sacerdoti, c per me ili- 
degnissimo fratello , qual più polente linguaggio non 
dee da esse partire , e tutta penetrarci l'anima, e il 
cuore, se nostra in particolar guisa è la Chiesa , no- 
stra l'Umanità, nostro il Sacerdozio? Si è per no- 
stro ministero, che quotidianamente quel Sacrifizio si 
offre, che si sacrifica quella Vittima, che quel Sacer- 
dote si rappresenta. Quel potere, quel!' amore, quella 
virtù è nella nostra parola, nel nostro petto, nelle no- 
stre mani. Oh quanti titoli alla nostra confusione, alla 
nostra riconoscenza, alla nostra trepidazione! Qual 
misura dee avere ìa santità della nostra vita, la pu- 
rezza delle nostre mani, l'ardore del nostro zelo? 
Deh pensiamo che appunto, come quel sommo, ed 
unico Sacerdote si fece egli stesso Vittima, e Sacrifizio 
per dar coli' una all' Umanità salute, vita alla Chiesa 
coli' altro, e con entrambe vita, virtù, e gloria al Sa- 
cerdozio , così noi pure dohhiam farci per esso vitti- 
ma, e sacrifizio, onde con esso concorrere alla salute 
dell'Umanità, alla vita della Chiesa, all'onore, ed 
alla gloria del Sacerdozio. 

E per meglio improntarci nell' animo così solenne, 
indeclinabile dovere, pensiamo ancora, che come la 
Croce fu pel Divin Redentore il vero, e sublime Altare, 
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dov' Egli trionfò Sacrifizio, Vittima e Sacerdote; cosi 
l'Altare dee essere per noi santa, ed adorabile Croce, 
dove offrendoci noi pel nostro ministero Vittima, e Sa- 
crifizio , operar dobbiamo costanti il sostegno , la con- 
solazione, la gloria della Chiesa, !a vera, unica, ed 
eterna salute dell' Umanità , lo splendor sommo, be- 
nefico, e santo del Sacerdozio. Inspice, et fan secmulum 
exemplar , quod libi in Monte monstratum est: (16) 
a noi , a noi più clie ad altri è diretta quest' arcana 
parola. Nel monte della Redenzione è il nostro subli- 
me esemplare; quell'Uno e Trino nell'essenza, che 
ci creò ; queir Uno e Trino nella Passion sua , che ci 
redense. In esso la trina imagine ancora del potere, 
dell'amore, della santità, che più particolarmente il 
Sacerdozio costituiscono, per esso il triplice. dono di 
dottrina , di zelo, di pietà, che più particolarmente nel 
Sacerdozio si esiggono, da esso la Irina fonte di sa- 
lute, di grazia, di gloria, che all' Umanità, ed alla 
Chiesa dal Sacerdozio deriva. Ed emulando i sublimi 
caratteri , che nella misteriosa triade del Golgota or 
or meditammo, deh sia somma ogni nostra virtù , sia 
unico il nostro esempio, sia eterno ogni nostro fine. 
E perchè più facile ancora si consegua l'eccellenza 
nella virtù, la costanza nell'esempio, la santità nel 
fine, meditiam pure costanti quell'altra benedetta triade, 
che a piò della Croce stessa adorando per prima quel 
Sacrifizio, (niella Vittima, quel Sacerdote, quasi più 
vivamente ancora ne riproduceva, e rappresentava la 
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corrispondente imagine. Maria, la vera, ed unica Madre 
nostra ci accenna della Chiesa alla verace maternità ; 
Maddalena dell'Umanità ci ricorda gli errori, e il 
pentimento, e ce l'addita caduta, ce l'addita risorta. 
Giovanni del Sacerdozio ci figura la purezza, la fe- 
deltà, l'amore. Non dimentichiamo, che a quest'ul- 
timo in particolar guisa diresse l'amorosa parola Gesù 
moriente, e nella misteriosissima reciprocata racco- 
mandazione della sua Madre Maria , della sua Sposa 
la Chiesa , volle altresì tra noi reciprocato l'immenso 
affetto, la filial devozione, e la materna tenerezza. 
Con queste tanto ripetute imagini stampiam viva nel 
cuore la misteriosa Passion dell' Uom Dio , e rinno- 
vandola sui santi Alluri sia sempre a noi presente la 
trina esortazione di Bernardo il Santo : Pensa jugitcr, 
repone fidelìter , ampkclere suaviler quod vides, quod 
agis, quod tenes; Hostia enim illa est caro Christi, quae. 
pependit in Cruce prò mundi vita. (17) 
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